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INFORMAZIONE E CULTURA DELLA PARROCCHIA SANTI CIRILLO E METODIO - NUMERO UNICO FEBBRAIO 2011



Orari  delle  funzioni
fino a sabato 25 giugno 2011

     SANTE MESSE
Domenica  (e solennità): ore 8.30  –  10.00 –  11.30 
Lunedì: ore 8.30 
Martedì: ore 8.30 e 19.00
Mercoledì: ore 8.30
Giovedì: ore 8.30 e 19.00
Venerdì: ore 8.30 (primo venerdì del mese, anche 
alle ore 19.00)
Sabato: ore 8.30 e 18.00*  (prefestiva) * dal 7 maggio 
al 24 settembre: ore 19.00
 
 SANTO ROSARIO
* ogni sabato, ore 17.30 (dal 7 maggio, ore 18.30)
* ogni giovedì, ore 18.00 (Rosario eucaristico - fino 
al mese di giugno)
 
CONFESSIONI
* nei giorni festivi - durante la Santa Messa  
* nei giorni feriali - prima o dopo la Santa Messa  
* su richiesta (da concordare con il sacerdote) 

 ADORAZIONE   EUCARISTICA
* in parrocchia: ogni giovedì fino al 23 giugno 2011 
(ore 9.00 - 23.00)
   (ad esclusione del 21 aprile e 2 giugno)
 
* presso le Suore di Madre Teresa di Calcutta (via di 
Dragoncello, 68) : 
   Lunedì, Martedì, Giovedì, Venerdì  e  Sabato ore  
10.00–19.00
 
UFFICIO PARROCCHIALE
* mattina:  mercoledì  e sabato: ore  9.30 – 10.30 
* pomeriggio: martedì,  mercoledì, giovedì e venerdì: 
ore  16.30 – 18.30
  (rimane chiuso nei giorni festivi ed lunedì)
 
ORARIO  APERTURA  CHIESA
tutti i giorni: ore 8.00 – 13.00    e   16.00 – 20.00

… COSA C’E’ IN PARROCCHIA (fra l’altro)

Primo Giovedì del mese (preghiera per le vocazioni): ogni primo giovedì del mese, ore 19.00
Primo Venerdì del mese: Sante Messe alle ore 8.30 e 19.00
Primo Sabato del mese : Santa Messa - ore 8.30 e Rosario animato dai giovani GAM - ore 17.30 

Adorazione Eucaristica: ogni giovedì, ore 9.00 – 23.00 (fino alla fine di  giugno 2011)
Rosario: ogni giovedì, ore 18.00 Rosario Eucaristico; ogni sabato, ore 17.30 a cura del GAM / Legio Mariae
Battesimi: in genere 2 incontri di preparazione al mese 
Prime Comunioni: catechesi di preparazione di domenica (ore 11.00 – 12.15) 
                                                            o di mercoledì  (ore 17.15 – 18.30);  IV /  V elementare.
Cresime : catechesi di preparazione di mercoledì (19.00 – 20.00) 
                                                            o venerdì (17.30-18.30);  II / III media
Corsi di preparazione al Sacramento del Matrimonio: due volte l’anno (autunno & primavera) 
Corso di preparazione al Sacramento della Cresima per Adulti: su richiesta 
Oratorio Ragazzi: venerdì, 18.30 – 19.30
Oratorio Gioventù Ardente Mariana: sabato, 15.30 – 17.30 (elementari & medie);
Coro degli Adulti: venerdì, ore 21.30 
Coro Liturgico: martedì, ore 21.00 
Legione di Maria: gruppo di preghiera; venerdì, ore 18.00 – 19.30
Pomeriggio d’Incontro: gruppo di preghiera delle persone della Terza età, mercoledì, ore 16.00
Gruppo Marta: cura la pulizia della chiesa (due volte al mese, venerdì mattina)
Gruppo delle pulizie: cura la pulizia degli spazi parrocchiali (ogni martedì mattina)
Cultura & Comunicazione: cura la biblioteca, l’organizzazione degli eventi culturali, la diffusione delle notizie 
parrocchiali; il sito parrocchiale
Caritas Parrocchiale: Centro d’Ascolto: ogni martedì, ore 15.45 – 17.15
Raccolta e distribuzione degli indumenti e dei viveri per i poveri  (giovedì mattina, ore 9.15 – 11.30)
Chierichetti: curano il servizio dell’altare durante la Messa domenicale (domenica mattina)
Caffè domenicale: preparano il caffè / tè con i dolci dopo la messa domenicale

… e non solo

c NEWSLETTER & SITO INTERNET 
l per ricevere le notizie via e-mail mandare una richiesta a: parrocchia@santicirilloemetodio.it
l per maggiori informazioni visitare il sito internet : www.santicirilloemetodio.it



Parrocchia Santi Cirillo e Metodio 
00126 Roma * Via Osteria di Dragoncello, 12 * tel. 06.5211233 * fax  06.5212433 * cell. 339.5248020 

www.santicirilloemetodio.it  *  parrocchia@santicirilloemetodio.it  
 

FEBBRAIO 2011 
 

FESTA PATRONALE: S. Messe:  Sabato, 12/02, ore 18.00 (prefestiva) *Domenica, 13/02, ore 8.30-10.00-11.30 *Lunedì, ore 8.30 
 

Programma culturale: Sabato, 12 febbraio, ore 16.00 - Lettura delle fiabe per i bambini (a cura dell’autrice Giovanna Pacetti) 
Domenica, 13 febbraio, ore 16.00  - Festa in maschera per i bambini (animata dai Giovani dell’Unitalsi) 
Venerdì, 18 febbraio, ore 18.00  - Torneo calciobalilla formato Famiglia (4 giocatori per  squadra; iscrizioni in ufficio parrocchiale entro il 16/02) 
Sabato, 19 febbraio, ore 16.00  - Scacchi amichevolmente “per imparare & giocare insieme” 
Domenica, 20 febbraio, ore 16.30 - Pillole di lirica: visione e ascolto di “Tosca” di G. Puccini   
 

SANTI CIRILLO E METODIO (14 febbraio): “Grandi ideali animarono l’instancabile opera dei due santi fratelli: la 
proclamazione della parola; la diffusione e la conservazione della fede; l’unità di tutti i fratelli in Cristo; la fiducia nella grazia 
divina; l’impegno pastorale, fino al dono di sé”  (Giovanni Paolo II). 
 

1 Martedì Sante Messe: ore 8.30  e 19.00 15.45–17.15: Centro d’Ascolto  * 21.15: Coro Liturgico 
2 Mercoledì Santa Messa: ore 8.30  

Presentazione del Signore 
9.00 – Gruppo Marta (pulizia chiesa) * 16.00: Pomeriggio d’Incontro *   
17.15 catechismo Comunioni * 19.00: catechismo Cresime 

3 Primo Giovedì Sante Messe: ore 8.30  e 19.00 9.00 – 23.00: Adorazione Eucaristica  * 18.00: Rosario Eucaristico 
9.15: Caritas - distribuzione abbigliamento  

4 Primo Venerdì Santa Messa: ore 8.30  e 19.00 16.30: Biblioteca  * 17.30: catechismo Cresime * 18.30 Oratorio *  21.30: coro  
5 Primo Sabato Sante Messe: ore 8.30  e 18.00 15.30: Oratorio GAM  * 17.30 – Rosario animato dai Giovani GAM 
6 DOMENICA SANTE MESSE:  8.30  –  10.00 *  –  11.30  (* a seguire il catechismo Prima Comunione) 
7 Lunedì Santa Messa: ore 8.30   18.00: Legio Mariae  
8 Martedì Sante Messe: ore 8.30  e 19.00 15.45–17.15: Centro d’Ascolto  * 20.30 – San Maurizio: incontro degli 

operatori delle Caritas  parrocchiali * 21.15: Coro Liturgico 
9 Mercoledì Santa Messa: ore 8.30   16.00: Pomeriggio d’Incontro *  17.15 cat. Comunioni * 19.00: cat. Cresime 
10 Giovedì Sante Messe: ore 8.30  e 19.00 9.00 – 23.00: Adorazione Eucaristica  * 18.00: Rosario Eucaristico 

9.15: Caritas- distribuzione viveri & abbigliamento  
11 Venerdì 

BVM Lurdes 
Santa Messa: ore 8.30   
Visita ai malati: in mattinata 

9.00 – Gruppo Marta (pulizia chiesa) * 16.30: Biblioteca  * 17.30: cat. 
Cresime * 18.30 Oratorio Giovani  * 21.30: coro Adulti 

12 Sabato Sante Messe: ore 8.30  e 18.00   15.30 – Oratorio GAM * 16.00: Biblioteca – lettura delle fiabe per i 
bambini *  17.30 – Rosario  

13 DOMENICA
 FESTA  PATRONALE:  SANTI  CIRILLO  E  METODIO 

SANTE MESSE:  8.30 – 10.00* – 11.30   (* a seguire il catechismo Prima Comunione) 
16.00 – FESTA IN MASCHERA (per i bambini)  animata dai Giovani di Unitalsi 

14 Lunedì Santa Messa: ore 8.30   18.00: Legio Mariae  
15 Martedì Sante Messe: ore 8.30  e 19.00 15.45 – 17.15: Centro d’Ascolto (Caritas) * 21.15: Coro Liturgico 
16 Mercoledì Santa Messa: ore 8.30   16.00: Pomeriggio d’Incontro *  17.15 cat. Comunioni * 19.00: cat. Cresime 
17 Giovedì Sante Messe: ore 8.30  e 19.00 9.00 – 23.00: Adorazione Eucaristica  *  18.00: Rosario Eucaristico  

9.15 – 11.30: Caritas; distribuzione  abbigliamento 
18 Venerdì Santa Messa: ore 8.30   16.30–18.30: Biblioteca  * 17.30: catechismo Cresime * 18.30 Oratorio 

Giovani: Torneo calciobalilla *  21.15: cat. Cresima Adulti * 21.30: coro  
19 Sabato Sante Messe: ore 8.30  e 18.00 15.30: Oratorio GAM  * 15.30: Scacchi amichevolmente “per imparare & 

giocare” *  17.30 – Rosario 

20 DOMENICA SANTE MESSE:  8.30 – 10.00* – 11.30   (* a seguire il catechismo Prima Comunione) 
16.30 – “PILLOLE  DI  LIRICA”: “Tosca” di G. Puccini   

21 Lunedì Santa Messa: ore 8.30   18.00: Legio Mariae  
22 Martedì Sante Messe: ore 8.30  e 19.00 15.45 – 17.15: Centro d’Ascolto (Caritas)  * 21.15: Coro Liturgico 
23 Mercoledì Sante Messe: ore 8.30   16.00: Pomeriggio d’Incontro *  17.15 cat. Comunioni * 19.00: cat. Cresime 
24 Giovedì Sante Messe: ore 8.30  e 19.00 9.00 – 23.00: Adorazione Eucaristica  * 18.00: Rosario Eucaristico  

9.15 – 11.30: Caritas; distribuzione  abbigliamento & viveri 
25 Venerdì Sante Messe: ore 8.30   16.30–18.30: Biblioteca  * 17.30: catechismo Cresime *  

18.30 Oratorio Giovani *  21.30: coro Adulti 
26 Sabato Sante Messe: ore 8.30  e 18.00   15.30: Oratorio GAM  * 17.30 – Rosario  
27 DOMENICA  SANTE MESSE:  8.30 – 10.00* – 11.30   (* a seguire il catechismo Prima Comunione) 
28 Lunedì Santa Messa: ore 8.30   18.00: Legio Mariae  

CONFESSIONI: nei giorni festivi – durante la Santa Messa  
 nei giorni feriali - prima o dopo la Santa Messa     oppure su richiesta (da concordare con il sacerdote) 

 ADORAZIONE  EUCARISTICA:  * in parrocchia: ogni giovedì, ore 9.00 – 23.00  
* presso le Suore di M.Teresa di Calcutta (via di Dragoncello, 68): Lunedì, Martedì, Giovedì, Venerdì, Sabato 10.00–19.00 
UFFICIO PARROCCHIALE:  (domenica e lunedì chiuso; nei casi urgenti contattare il parroco al  339.5248020): 

mattina: mercoledì e sabato, ore 9.30–10.30  /   pomeriggio: martedì, mercoledì, giovedì e venerdì,  ore 16.30–18.30 
ORARIO  APERTURA  CHIESA:  tutti i giorni (*): ore 8.00 – 13.00    e   16.00 – 20.00 ( * giovedì, ore 8.00 – 23.00) 
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Vieni, ti aspetto.... ho bisogno di te.
Senti il bisogno di collaborare?
La porta è aperta...

Spesso, ma particolarmente ai nostri giorni, 
una parola poco usata è il “grazie”. Quasi è 

diventata un “optional”. Per cui, se non stiamo 
attenti, ci creiamo la mentalità che la nostra vita 
abbia solo diritti e pochi o niente doveri. Difatti 
quando ti senti rispondere: “grazie”, si rimane 
un po� meravigliati: “mi ha detto grazie!”. E� 
una premessa che vuole motivare il “grazie” che 
la parrocchia non può e non deve dimenticare 
di dire proprio ad un gran numero di persone 
che, con profondo senso di gratuità e dì corre
sponsabilità, danno “una mano forte” nei 
vari impegni che la parrocchia si assume per 
il bene di tutti. E spesso sono persone che non 
sono neppure conosciute nel bene che fanno in 
silenzio e umiltà.

Un “grazie” che non è certo solo il mio; ma 
vuole essere soprattutto il grazie di tutti i 
parrocchiani, perché sono loro che, per primi, 
godono del bene che queste persone fanno per 
la nostra parrocchia. 

Per questo mi è venuto in mente di fare un 
elenco dei diversi settori dove tanti offrono la 
loro collaborazione, per rendere più consapevoli 
i parrocchiani delle persone che si impegnano, 
dando tempo, energie, sacrifici solo e soltanto 
perché la fede e l’amore motivano il loro lavoro 
per il bene della parrocchia.

Sono:
i catechisti e le catechiste, i lettori e le lettrici •	
della Parola di Dio, il ministro straordinario 
dell’Eucarestia, i chierichetti;
i collaboratori della Caritas (Centro •	
d’ascolto, distribuzione dei viveri e 
dell’abbigliamento);
della Legione di Maria; •	
della Gioventù Ardente Mariana; •	
il coro parrocchiale ed il coro liturgico; •	
l’oratorio; •	
il Pomeriggio d’Incontro; •	

il Gruppo Marta per la pulizia della chiesa; •	
le collaboratrici che si prendono cura dei •	
locali parrocchiali e della sacrestia; 
i collaboratori dell’ufficio parrocchiale; •	
la Commissione  “Cultura e Comunicazione” •	
e della biblioteca;
i collaboratori con le “mani d’oro” per le •	
varie riparazioni;
i collaboratori del presepe;•	
dell’approvvigionamento e del caffè •	
domenicale;
i  membri del Consiglio Economico.•	

Veramente un lungo elenco di persone che sono 
“la vita della parrocchia”; sono loro la “forza” 
che rendono possibili nei vari settori spirituali e 
materiali le iniziative della comunità.

Per cui, se si va avanti spesso anche bene, è 
perché ci sono loro! Gesù dice nel Vangelo: 
“Senza di me, non potete far nulla”. Ma è Gesù 
che suscita in parrocchia queste persone generose 
perché senza di loro potremmo davvero fare 
poco o nulla. Per cui mi sono chiesto: ma queste 
considerazioni non susciteranno il bisogno a chi 
legge di porsi questa domanda: “E perché non 
do anch’io una mano, se lo posso fare?”.

Non sempre certo è possibile ma o poco o 
molto tutti possiamo fare qualcosa.

Coloro che vogliono collaborare, troveranno 
un “datore di lavoro” che dirà loro: benvenuti, 
grazie! E ce lo auguriamo, perché la riconoscenza 
del bene ricevuto possiamo soprattutto 
dimostrarla non solo a parole ma collaborando 
al bene della parrocchia che in fondo è la ‘grande 
famiglia” di noi tutti. La parrocchia come la 
famiglia delle famiglie. 

E’ questo un invito quindi per tutti coloro che 
vorranno unirsi a questi collaboratori perché con 
il poco aiuto di molti si fa sempre tanto e di più. 
E un “grazie” a tutti coloro che già fanno tanto, 
scusandoci se avessimo dimenticato qual cuno. 
A tutti diciamo: “Dio ve ne renda merito”. 

Don Gregorio 

Dire Grazie ai 
collaboratori 
parrocchiali
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I fatti incresciosi che ogni giorno leggiamo su riviste 
e quotidiani o ascoltiamo in televisione, hanno 

spinto finalmente gli organi preposti di Governo, 
Chiesa, Sindacati, Amministratori di Comuni e 
Province, rappresentanti del Comitato tecnico-
scientifico dell’Osservatorio nazionale della famiglia, 
Associazioni di genitori, ad organizzare seminari e 
conferenze che pongono al centro di studi ed indagini 
la “Famiglia”, come nucleo sociale di prim’ordine per 
l’educazione dei bambini, dei ragazzi, dei giovani e 
privilegiato luogo di accoglienza per anziani e soggetti 
diversamente abili.

E’ indubbio che la nostra società navighi in una crisi 
profonda di valori, per molti motivi: la disgregazione 
della famiglia tradizionale, la mancanza di lavoro, il 
consumo sempre più frequente di droghe, lo sviluppo 
sempre più pressante delle nuove tecnologie che 
hanno un loro risvolto negativo, la corsa inarrestabile 
al denaro come mezzo e fine per avere tutto, senza 
rinunce di alcun tipo e così via…

 Considerata la situazione ci si è ricordati che la 

coNFereNza NazioNale 
SUlla FaMiGlia a MilaNo

UN Natale aNticipato

Per noi, una coppia di fratelli ultra sessantacinquenni, un po’ barzotti, come si dice a Roma, il Santo 
Natale quest’anno 2010 è arrivato molto, ma molto in anticipo, ed esattamente il 4 maggio. Sì, proprio 

il 4 di maggio, incredibile ma vero!
Per un susseguirsi di circostanze varie, a volte positive ed altre apparentemente negative, e diciamola 

con sincerità, per una certa un po’ incosciente disponibilità dei nostri cuori alla chiamata di quel nostro 
grande Amico che è Dio, dotato certo di un’infinita Intelligenza ma anche da un’altrettanta infinita 
Fantasia e immenso senso dell’Umorismo, la nostra vita ha subito un radicale profondo cambiamento.

Così quel 4 maggio, dopo aver condiviso con ansia gli ultimi due mesi di attesa di una giovane 
mamma, che a causa di qualche problema di salute, avevamo accolto sotto il nostro tetto, ci siamo 
ritrovati, dapprima, ad andare avanti e indietro con il cuore in gola per il corridoio del reparto maternità 
dell’Ospedale San Giovanni,  per poi stringerci, con gli occhi pieni di gioiose lacrime fissi ad  ammirare, 
attraverso il vetro della nursery,  un incantevole “fagottello”, riccioluto e di un tenue color caffellatte. Era 
arrivato proprio “lui”, il nostro meraviglioso “nipotino”, pronto a chiederci di abbracciarlo e ..scombinarci 
la nostra vita.

Quando il giorno dopo, facendo visita alla neo-mammina, lei ce lo ha messo fra le nostre trepidanti 
braccia: è stato veramente un momento d’incanto, indicibile. Ce lo siamo passati una con  l’altro 
quell’esserino meraviglioso, estasiati. Poi quando la mammina se lo è portato al seno per il suo primo 
“pasto”, c’è apparso in quel  tenero gesto Lui, il Divino Bambino, fra le braccia delle più Bella di tutte le 
Mamme: in primavera, nel mese di maggio, era arrivato il Santo Natale!
       P. e M.

famiglia, nonostante le sue numerose problematiche, e 
nonostante il fatto che sia stata per lungo tempo quasi del 
tutto abbandonata a se stessa, rimane sempre il primo 
punto focale della società, il polo più importante per 
l’educazione dei figli e per la cura di anziani e persone 
diversamente abili. Di qui la necessità inscindibile 
di sostenerla, con ogni mezzo possibile, di aiutarla a 
realizzare gli obiettivi primari: una casa, un lavoro, 
una buona assistenza sanitaria, asili nido e scuole di 
ogni ordine e grado all’insegna di un insegnamento 
individualizzato che non trascuri i più svantaggiati, ma 
anzi li aiuti a realizzare se stessi facendo emergere le 
doti peculiari di cui ognuno è dotato, nessuno escluso.

La Conferenza nazionale della famiglia dal titolo 
“Famiglia: storia e futuro di tutti”, si è svolta a Milano 
in tre giorni: 8,9 e 10 novembre con il fine di elaborare 
un piano nazionale delle politiche della famiglia e vi 
hanno partecipato, con interventi e relazioni: giornalisti, 
ministri, amministratori di comuni e province, 
professori universitari, l’arcivescovo di Milano Dionigi 
Tettamanzi, rappresentanti del Comitato tecnico-
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scientifico dell’Osservatorio nazionale sulla famiglia, 
rappresentanti di sindacati, enti, istituti, confessioni 
religiose, consultori, associazioni familiari. Cito 
brevemente i punti essenziali sui quali si è focalizzato 
il lavoro di tanti partecipanti di prestigio che non ha 
trascurato nessun aspetto inerente alle problematiche 
familiari: 

Famiglia: diritti sociali e inclusione sociale.1- 
Famiglia: accoglienza della vita e servizi dei 2- 
Consultori.
Famiglia: reddito e trattamento fiscale.3- 
Famiglia: famiglia e lavoro.4- 
Famiglia: ruolo educativo della famiglia.5- 
Famiglia: immigrazione e società 6- 
interculturale.
Famiglia: servizi per la prima infanzia.7- 
Famiglia: affido e adozioni.8- 
Famiglie con fragilità, disabilità, anziani e 9- 
servizi.

10-  Famiglia media e nuove tecnologie.
Ora che la parte teorica è stata redatta aspettiamo 

la parte più importante: i fatti. Siamo tutti stanchi di 
parole, non ci servono, serve la messa in opera di tante 
belle idee, anche se difficoltose ad essere tradotte nella 
realtà. Per ora il governo appare quasi immobilizzato 
da una forte crisi, ma ciò che è stato detto e scritto nella 
Conferenza “deve” essere realizzato: i presupposti 
ci sono, ora è importante per le famiglie che a livello 
politico si facciano scelte 
coraggiose e lungimiranti per 
aiutarle ad affrontare con più 
mezzi la sfida quotidiana che ora 
è difficile: per i redditi sempre 
più ridotti, il lavoro sempre più 
incerto, i servizi sempre meno 
efficienti.

                                           
………….

Mi sembra importante 
ricordare la proposta del cardinale 
vicario Agostino Vallini durante 
un convegno organizzato dalla 
diocesi di Roma prima dell’estate, 
intitolato “Progettare la vita. La 
Chiesa di Roma incontra la città per 
un rinnovato impegno educativo”, 
svoltosi alla Pontificia Università 
Lateranense. Dice Vallini che per 
far fronte all’emergenza educativa 
è necessario un “patto” tra la 
famiglia, le istituzioni scolastiche, 
la società. A questo scopo sarebbe 
utile la creazione di un “gruppo di 
lavoro permanente” che si occupi 
della questione.

L’idea è ottima, perché la 
responsabilità dell’educazione dei 

ragazzi non è solo della famiglia, che certamente deve 
fare la sua parte, ma di tutti.

Mettere in pratica questo progetto implica impegno, 
professionalità e dedizione, e non è per niente facile, 
ma nemmeno impossibile; del resto la posta è alta, 
vivere in una società più rispettosa di tutti e di tutto a 
chi non piacerebbe?

 I tempi della realizzazione dei progetti in generale, 
sia del governo sia degli enti amministrativi, sono 
lunghissimi di solito, ma è ora che si sveglino coloro 
che hanno il dovere di “fare”, di condurre in porto idee 
e piani educativi e sociali. C’è un’urgenza che incalza! 
Potremmo intanto iniziare ad organizzarci nel quartiere 
con un gruppo di genitori in rappresentanza di tutte 
le famiglie e cominciare a discutere dei problemi più 
impellenti per risolverli.

  Dobbiamo impegnarci tutti, anche nel nostro 
piccolo, per migliorare prima noi stessi, poi per donare 
agli altri qualcosa di costruttivo che abbiamo già 
sperimentato, che lo sproni a sua volta a migliorarsi, 
sia costui un bambino o un adulto, perché il processo 
educativo non deve finire mai, deve continuare anche 
da anziani, finchè c’è vita.  Questa piccola cosa, questa 
goccia nel mare, sarà inutile? Non credo: se facciamo 
attenzione ci arriverà prima o poi un segno che quel 
“poco”, per vie imperscrutabili, è servito.

Gabriella Lazzeri   
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FaMiGlia e 
criStiaNitÀ

La famiglia cristiana per come la concepisco io e per 
quello che ho imparato durante la mia esperienza di 

vita è diversa da quello che si intende nell’immaginario 
collettivo. Chi ha la fortuna di averne una, e partecipa a 
renderla un ambiente sereno, può trarne degli immensi 
benefici per affrontare con serenità la vita di tutti i 
giorni. La famiglia è certamente un riparo confortevole 
che ci permette di ricaricare le pile se la vita scorre 
monotonamente fastidiosa, o se qualcosa nel lavoro 
ci va storto. Ogni componente deve però contribuire 
affinchè ciò avvenga e non aspettarsi che la propria 
famiglia gli dia una positività per grazia ricevuta. 

Purtroppo, quello che avviene spesso, è che gelosi 
della propria serenità raggiunta, ci si chiuda nella 
propria cerchia familiare, guardando in maniera 
“guardinga” tutti quegli intrusi che potrebbero 
intaccarla con i loro problemi, come potrebbero essere 
un nuovo fidanzato del figlio o della figlia o un nuovo 
amico. Quante volte si sono dette frasi come: “Chi è lui/
lei per farlo/a entrare in famiglia?”.  Alla fine si tenta 
in tutti i modi di limitare il raggio del “cerchio della 
fiducia”, così ben definito in un film famoso, relativo ai 
componenti  che hanno diritto di farne parte. 

Questo è più o meno ciò che tutti abbiamo, 

vogliamo o sognamo. Una famiglia cristiana, non solo 
nel senso che sia credente, ma anche che si comporti 
in modo cristiano, deve portare la propria serenità e 
positività al di fuori delle mura di casa. Il messaggio di 
Gesù è molto chiaro, saremo veramente  felici in questo 
mondo solo se riusciremo ad amare tutti gli altri senza 
preclusioni o discriminazioni; ciò non vale solo per il 
singolo ma ancora di più per un nucleo familiare, per 
il quale sarebbe sicuramente più facile fare del bene, 
proprio perchè forte dei suoi singoli componenti. Se 
pensiamo a tutte quelle persone che non hanno più il 
dono di una famiglia propria, dagli anziani in ospedale 
ai senza-tetto di cui è piena la nostra città, capiamo 
quanto sarebbe importante per loro essere “accolti” 
da un gruppo di persone che li facciano sentire come a 
casa, magari anche per poche ore al mese. Basterebbe 
avere il “coraggio” di aprire la porta di casa a quelle 
persone che noi tutti facciamo finta di non vedere per 
sentirci la coscienza pulita e non in colpa per un Amore 
non dato. Questo comportamento darebbe a chi è solo 
una sensazione di calore e di speranza che gli farebbe 
affrontare in maniera più positiva una vita spesso 
disperata. La Chiesa afferma che la famiglia è alla 
base della Società moderna ed ha pienamente ragione. 
Quando infatti essa si comporta altruisticamente al 
di fuori di se stessa, è un esempio fulgente di Amore 
per tutti coloro che le gravitano intorno e costituisce 
uno stimolo per costruire una società non egoistica ma 
rivolta verso i più bisognosi.

Paolo

UNa FaMiGlia 
NUMeroSa

La mia famiglia d’origine era composta dai miei 
genitori, da me, da mio fratello e da mia sorella. Mio 

padre nel 1945 ebbe l’enorme fortuna di tornare dalla 
Russia, così potemmo ricostituire la nostra famiglia 
ed iniziare una vita tranquilla, libera dall’incubo della 
guerra.

Sia mio padre che mia madre avevano molti fratelli 
e sorelle, che si riunivano spesso per festeggiare 
compleanni o eventi di vario tipo.

Erano un’allegra brigata, vivace e chiassosa, ma se 
qualcuno incappava in qualche incidente di percorso 
ed aveva bisogno di aiuto, tutti accorrevano per 
soccorrerlo, non a parole ma con i fatti.

Io ho molti bei ricordi di tutti loro, che sono stati un 
valido supporto di affetto negli anni.

Cinque dei miei zii sono ancora vivi ed hanno un’età 
fra gli ottanta ed i novanta anni e quando vado a trovarli 
riviviamo insieme i momenti più lieti della nostra vita. 

Ricordo con affetto il mio nonno paterno, maestro 
elementare, che aveva insegnato a leggere ed a scrivere 
a quasi tutto il paese di Subiaco. Una volta l’anno mio 
nonno riuniva tutta la sua numerosa famiglia per 
commemorare la scomparsa di mia nonna, avvenuta 
molti anni prima. Tutti noi, figli, nipoti e parenti affini, 
ci recavamo in chiesa per la messa commemorativa, i 
più grandi con partecipazione, i più giovani impazienti 
ed in attesa di incontrarci per giocare e raccontarci 
reciprocamente le vicissitudini di un anno trascorso. 
Questo incontro, pur essendo il ricordo di un evento 
triste, si trasformava  inevitabilmente in una festa 
perché mio nonno voleva che il raduno restasse nella 
mente come l’occasione gioiosa del rivedersi e così 
invitava tutti, dopo la messa, ad un pranzo dalla “Sora 
Ninetta”, una trattoria del paese. La sera ci lasciavamo 
dopo aver goduto di una giornata trascorsa lietamente, 
riproponendoci di rivederci l’anno successivo per 
continuare la tradizione, che era l’occasione per 
rinsaldare i nostri affetti e la nostra appartenenza 
familiare.
                                                                                              

Giovanni
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... era il Natale
Del 1927

Il nostro gruppo, quello che si riunisce  ogni mercoledì 
con il nome di “Pomeriggio d’incontro” è formato da 

elementi abbastanza eterogenei. Infatti, considerando l’età 
si parte dagli anno 60 agli anni 95; per quanto riguarda 
la provenienza o le origini in esso sono rappresentati il 
Nord, il Centro e il Sud dell’Italia. Di omogeneo abbiamo 
la femminilità (cioè siamo tutte donne) e il fatto di volerci 
bene, un bene sincero, perché si manifesta anche quando 
non condividiamo le stesse idee.

Spesso parliamo delle nostre famiglie, dei nostri figli 
ormai adulti, delle feste di una volta. Mercoledì scorso 
ci siamo avventurate nella direzione dei Natali che 
avevamo vissuto, cominciando dalla nostra infanzia. 
Chi ricordava il profumo delle arance d’allora, chi le 
grandi tombolate, chi le palline colorate fatte con i 
gusci delle noci appese all’albero natalizio…

Ripensando a quella riunione ora anch’io faccio un 
tuffo nel passato per parlarvi del mio Natale.

Sono figlia di un meridionale e di una lombarda, per 
cui ho sempre passato l’inverno a Milano e l’estate nel 
Salento.  Ricordo che da piccola ammiravo il presepio 
che mia mamma faceva con le casette appoggiate su 
montagne di bianchissima ovatta (perfetta imitazione 
della neve) e anche la capanna era coperta della bianca 
coltre. Sapete chi portava i regali a me e a tutti i bambini 
milanesi? Era Gesù Bambino !!! Essere a conoscenza 
che il piccolo Gesù scendesse dal cielo per venire da 
me mi riempiva il cuore di una gioia e di una emozione 
straordinarie. 

Sono figlia unica e credevo a tutto ciò che mi 
raccontavano i grandi, suffragata da episodi marginali,  
come quello di farmi trovare dei biglietti in cui Gesù 

mi avvertiva della sua prossima venuta con molti o 
pochi balocchi a seconda del mio comportamento; 
il mio piccolo cuore era in continua fibrillazione e 
non vedevo l’ora che arrivasse la vigilia di Natale. 
Quella meravigliosa serata di tanti anni fa l’ho ancora 
impressa nella memoria. Si cenava più tardi del solito 
e in modo piuttosto frugale perché precedeva la festa; 
dopo insieme ai vicini di casa si andava in chiesa per 
ascoltare le Messa di Mezzanotte. Naturalmente per le 
strade non c’erano lunghissime file di automobili: era 
l’inverno del 1927. Lungo il percorso si incontravano 
gruppi di persone che pur non conoscendosi si 
scambiavano gli auguri e soprattutto, cosa non insolita, 
ricordo che quell’anno Milano era coperta di neve come 
il mio bel presepio. Terminata la celebrazione religiosa 
si ritornava a casa e lì scoprivo che “il miracolo” era 
avvenuto: il mio caro Gesù Bambino mi aveva portato 
tutti i doni che avevo chiesto. Ero felice e commossa,  per 
cui scoppiavo in un pianto liberatorio appiccicata alla 
mamma e al papà che mi abbracciavano teneramente. 
Mentre scartavo i regali, tra cui la tanto desiderata 
bambola “Lenci”, la mamma offriva ai nostri coinquilini 
il ponce e il tradizionale panettone

Nel giorno di Natale, invece, arrivavano gli oneri 
per me e per mia madre: lei si esibiva con gli ospiti in 
un pranzo di tutto rispetto, io invece dovevo leggere 
ad alta voce davanti a tutti la letterina di Natale, scritta 
su una carta pergamena cosparsa di porporina: in essa 
erano elencati promesse di bontà, di generosità, di 
impegno nello studio.

Mi accorgo di avervi aperto il cantuccio più segreto 
del mio cuore! Talvolta mi piace rivedermi bambina 
e assaporare le gioie pure, tenerissime di quegli anni 
lontani; lo faccio specialmente quando sono invasa 
dalla nostalgia di tante care persone che non ci sono 
più.

Enrica Marotta Molteni     

 preGhiera
 

Cuore divino Gesù, io ti offro per mezzo del Cuore Immacolato di Maria, madre della Chiesa, in unione al 
Sacrifico eucaristico, le preghiere e le azioni, le gioie e le sofferenze di questo giorno: in riparazione 

dei peccati, per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, a gloria del divin Padre. 

Mi piacerebbe poter pensare che questa preghiera ci suggerisca una riflessione molto profonda 
e molto importante: prepararci al Regno di Dio. Come Gesù ci insegna nel Vangelo, riflettendo sul 
Miracolo dell’Eucarestia, che i sacerdoti hanno l’onore, la gioia e l’ordine di poter ripetere ogni volta 
che celebriamo al Santa Messa. Noi possiamo con il Sacrificio Eucaristico unirci a questo miracolo e 
far si che la nostra vita possa cambiare. Con l’offerta al Cuore di Gesù di tutti i nostri giorni e delle 
nostre azioni, possa lo Spirito Santo unirci con questa preghiera nella gloria del Divin Padre. 
Recita questa preghiera ogni giorno e offrendola al Signore nell’intenzione del Sommo Pontefice un 
Padre, Ave e Gloria.

Si possano acquisire l’indulgenze, così che ogni giorno e ogni azione della nostra vita diventi il 
nostro “passaporto” per la via del Regno di Dio.

 Ninetta
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coStrUiaMo UNa 
SperaNza
Nello spirito di questo prossimo Natale voglio 

esprimere un mio pensiero di speranza.
Penso però che sia necessario per prima cosa 

guardare la realtà, rendersi conto di ciò che nella 
nostra bella e maltrattata Italia non va bene, anzi va 
malissimo.

Esiste la criminalità organizzata, spesso collusa 
con la politica, esiste la disoccupazione, l’incuria per 
i tesori della nostra arte, lo scempio dell’ambiente, la 
pessima gestione delle risorse, con tagli all’erogazione 
di denaro a settori essenziali come scuole pubbliche e 
la ricerca, a fronte di scandalosi sprechi … e si potrebbe 
continuare.

Ma  voglio coltivare io stessa ed esortare a coltivare 
un canto di cauto ottimismo, basato sul principio di 
realtà.

Dovremmo cercare di non lasciarci travolgere 
dall’atmosfera psichica che regna intorno a noi, ma 
piuttosto, con i nostri comportamenti e con l’energia 
del nostro pensiero, creare qualcosa di positivo, 
lavorare per un possibile, anche se poco probabile, 
futuro migliore.

La nostra principale preoccupazione riguarda i 

giovani, i giovanissimi e i bambini, che sono i più 
indifesi e i più sensibili alla negatività imperante.

Non è facile essere ottimisti e trasmettere ottimismo, 
ma dobbiamo farlo. E’ necessario compensare la 
mancanza di sicurezza e di prospettiva dei nostri figli 
e nipoti, cercando di creare, specialmente in famiglia, 
un’atmosfera quanto possibile serena.

I ragazzi di oggi sono “buttati nella vita” 
precocemente, e spesso non sono abbastanza supportati 
per resistere, fragili e con poche speranze come sono, a 
facili a volgari seduzioni: spesso non sono in grado di 
rifiutare i numerosi, pessimi esempi di comportamenti 
inqualificabili.

Con questa mia esortazione mi rivolgo specialmente 
alle famiglie.

Per difficile che sia, è necessario creare intorno ai 
nostri ragazzi un clima di fiducia, specialmente in se 
stessi.

Se la famiglia accoglie con amore intelligente, 
se riesce ad educare nel senso etimologico di far 
emergere e rispettare il progetto di vita che ciascuno 
ha dentro di sé, se la famiglia diventa un porto sicuro, 
almeno dal punto di vista affettivo, sarà in grado di 
responsabilizzare i giovani, perché essi sono coloro che 
dovranno costruire un futuro migliore.

E noi avremo dato il nostro contributo.

Anita Pignatelli

UNa preGhiera oStacolata

Da parecchi anni io frequentavo la bella e ordinata 
spiaggia della Finanza. Durante l’estate ogni 

domenica alle 9.30 vi si celebrava la Santa Messa e io 
vi partecipavo assieme a parecchie mie amiche che 
frequentavano la stessa spiaggia. Avevamo anche 
l’abitudine di riunirci sotto il mio ombrellone per recitare 
insieme il Santo Rosario. Questa bella consuetudine è 
durata per parecchi anni e tutte noi ne eravamo felici, 
anche perché le nostre preghiere erano rivolte a tutti. 
Lo scorso anno, però, ebbi una grossa delusione: un 
giorno sentii una voce che dall’altoparlante mi invitava 
a recarmi nell’ufficio.  Immediatamente mi presentai 
e chiesi al Maresciallo che cosa fosse accaduto. Lui 
gentilmente mi fece accomodare e mi chiese conferma 
del fatto che tutti i giorni sotto il mio ombrellone si 
recitava il Rosario. «Sì – risposi io – desidera anche 
lei una preghiera?» . «No signora – mi rispose – anzi 
devo dirle che questa bella abitudine deve cessare, 
perché alcune persone si sono lamentate dicendo che 
la spiaggia non è una chiesa». Io ero sicura di non 
disturbare alcuno, perché la nostra preghiera avveniva 
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sottovoce, e sono anche sicura che le preghiere sincere 
possano fare solo del bene. Mi meraviglia il fatto 
che alcune persone possano essere intolleranti fino a 
questo punto. Comunque la nostra bella abitudine è 
stata interrotta e questo mi fa molto dispiacere.
       
    Tina Rillo

preGhiere recitate
Dalla NoNNa Di tiNa rillo

Nel profondo, inquieto, silenzio
della mia coscienza voglio incontrarti, Signore.

Ti aspetterò lì e Tu, ospite che non delude,
ci sarai …

… ed io verrò con Te nello spazio sconfinato
del tuo Amore.

Mi chiederai di seguirti ed io avrò paura,
ma in fondo ai tuoi occhi vedrò tutti quelli che

mi hanno amato, e sentirò il loro palpito
nel palpito del tuo cuore.

Vedrò le loro preghiere nelle tue mani,
gocce d’acqua per estinguere la sete di Te.

E Tu sarai con me
ed io con loro
una voce sola

nel profondo, inquieto, silenzio,
dell’anima mia.

UN pappaGallo
SocieVole

Nel mese di marzo Paco è stato operato alla zampina che 
si era rotta. E’ rimasto due giorni e una notte nella clinica 

veterinaria e si è fatto amici tutti i medici e gli infermieri.
Quando sono andata a riprenderlo mi ha detto: “Andiamo 

a casa mia?”
L’ho dovuto riportare diverse volte dal veterinario per 

farlo controllare; non appena vedeva il medico gli diceva: 
“Ciao, come va?”.

In questi giorni è venuta ospite a casa mia una cugina e 
le ho dovuto dare per dormire la stanza dove di solito dorme 
Paco, che non ha gradito per niente il suo trasferimento in 
un’altra stanza, tanto che per tutta la notte simulava il pianto 
ogni dieci minuti e diceva: “Povero Paco, povero Paco!”

Quando al matttino l’ho portato in cucina, riconoscendo i 
suoi luoghi abituali, rideva contento e sorbiva il suo thè caldo, dove io mischio il calcio per rinforzargli le 
ossa, come prescritto dal dott. Melillo. A volte invece lo rovescia appositamente il thè, perché non vuole 
berlo. E’ un gran birbone, vuole sempre averla vinta lui!

 Jane

O SANTISSIMO SACRAMENTO

O Santissimo Sacramento,
dammi aiuto e pentimento,

dammi aiuto e dammi amore
per la tua Santa Passione.

Questo mio cuore 
si strapperebbe, o Gesù mio,
se non ti amasse, Gesù mio

pieno d’amore e pieno di carità,
questa grazia che ti chiedo

fammela per pietà.

Fammela o Maria, 
fammela per carità.

Sei l’unica che ricevesti
la Santissima Trinità.

Scese l’angelo dal cielo
e ti venne a salutare,
vi adoro e mi inchino

vi cantiamo la Salve o Regina:

Salve del ciel Regina..
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ricorDi Di FaMiGlia

Nel vecchio crogiuolo posto al quadrivio
le caldarroste fumano sul fuoco,
d’un odore nuovo e antico che si spande intorno,
nell’aria di novembre.
Il tempo corre, come onde del mare increspate di 
schiuma,
indietro…indietro…e mi rammento…:
un grande focolare,

un vecchio nonno dalla testa bianca
fa saltare “le mondine” sulla padella,
i bimbi intorno ridono e aspettano la loro parte.
Il vecchio, gli occhi buoni, il viso sorridente,
parla:- Quand’ero piccolo, la sera,
un po’ di minestra e qualche caldarrosta…
Eravamo poveri e allegri.
Eravamo tanti fratelli,
ci volevamo bene,ci bastavano le pozzanghere 
da saltare per far festa
e tanti giochi inventati da noi:
monopattini di legno,
carrettini che usavamo a turno,
palle di stracci…
Ridono i nipotini intorno,
le guance arrossate dalla fiamma,
gli occhi vispi:- Racconta, nonno, ancora…

poeti iN VetriNa

il SiGNore Mi ha Fatto UN 
GraNDe DoNo

Il Signore mi ha fatto un grande dono,
ha risposto al mio desiderio di maternità;
nella mia vita è sbocciato come un fiore 
un pargoletto venuto a sconvolgermi la vita.

Ho vissuto la sua attesa
mentre era chiuso 
nel grembo della mamma,
ho trepidato aspettando 
che venisse alla luce.

Poi l’ho visto dietro il vetro  della nursery,
e già con gli occhi umidi di pianto,
ho sentito d’amarlo con tutto il mio cuore.

Quando ho messo il mio dito 
nella sua piccola mano,
e me l’ha stretto,
si è stilato fra noi un patto d’amore.

Poi giorno per giorno
ho assistito al miracolo di un fiore
che pian piano sboccia
aprendo i suoi petali al sole della vita.

Piccolo mio, 
hai riempito l’esistenza della tua “nonna”,
mi hai insegnato a vedere la vita
con lo stupore che avevo un po’ perduto.

Nei tuoi occhi innocenti 
ho visto il riflesso 
dell’Amore di Dio.

    Paola Napoleoni

E il vecchio “fante”, che combattè sul Piave,
bonariamente, alla sua maniera,
racconta le sue avventure e ride anche lui…con loro.
Il profumo delle castagne quasi pronte
si spande intorno,
le braci fanno crepitare il legno d’ulivo.
                         …………………….
Sento ancora quegli odori,
vedo ancora quei visi di bimbi pieni di gioia.
Ascolto ancora le storie del nonno:
sono assopite in me,
se un antico profumo di castagne
non le assale, d’improvviso,
nell’aria di novembre.

                                                          G.L.
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 la NoNNa raccoNta

la FaMiGlia
ai Miei teMpi

I miei tempi sono molto lontani, perché io sono molto 
anziana. Noi in famiglia eravamo in quattro: i miei 

genitori, io e mio fratello, che aveva cinque anni meno 
di me.

La nostra vita si svolgeva semplicemente: mio padre 
lavorava in una ditta americana di scultura, facevano 
le copie in marmo dei grandi capolavori dell’arte, che 
poi venivano spedite in America dal porto di Carrara. 
Quando le spedizioni erano vicine mio padre ritornava 
a lavorare anche dopo cena per parecchie ore per 
ultimare questo o quel particolare: lui era lo scultore 
ornatista, cioè colui che rifiniva le parti più delicate 
della statua, gli occhi, il naso, la bocca, le vene, le 
unghie delle mani e dei piedi.

A mezzogiorno, quando l’orologio del campanile 
suonava dodici rintocchi, si sentivano suonare tutte le 
sirene dei laboratori di marmo, per la pausa pranzo. 
Allora a Pietrasanta dove abitavo tutti gli abitanti 
lavoravano il marmo; la mamma metteva in tavola la 
minestra perché mio padre all’una doveva rientrare.

La mia mamma era una bella donna, buona e 
generosa: si prestava sempre per tutti, appena sentiva 
che qualche vicina stava male si dava da fare per 
darle aiuto ed era benvoluta da tutti.Mio padre era un 
uomo severo ma bravo e onesto; la sera quando stavo 
per dormire sentivo che veniva al mio lettino e mi 
accarezzava e mi baciava; io fingevo di dormire.

Avevo quattro zie e molti cugini: c’ero molto 
affezionata e quando potevo stare con loro ero felice. 
La sera alle sette si cenava e, se mio padre usciva, la 
mamma, io e mio fratello cantavamo tutti insieme: la 
mamma ci guardava beata. Quando il mio fratellino 
si preparava per la prima comunione aveva imparato 
a cantare il Padre Nostro, allora spesso cantavamo 
quello. La domenica la mamma ci faceva sempre dei bei 
pranzetti e la crema coi savoiardi; ricordo che la metteva 
in un vassoio grande e la portava in camera sul comò 
per farla ghiacciare, perché lì c’era il piano di marmo: 
allora i frigoriferi non c’erano. Io ogni tanto andavo lì a 
guardarla e allungavo il ditino per assaggiarla.

Ricordo con nostalgia le novene di Natale: andavamo 
in duomo perché era la nostra parrocchia, c’era sempre 
la chiesa piena e noi ragazzini per ordine del curato 
dovevamo stare nelle prime panche, vicino agli scalini 
dell’altare maggiore; ad un certo momento il curato 
ci faceva inginocchiare sul pavimento, eravamo tanti 
e una sera il mio fratellino con uno spillo bucò la 
bambina che aveva davanti che fece un urlo. Un ometto 
che stava lì vicino con il cappello in mano, cominciò 
a darcelo sulla testa a tutti; poi ci fu silenzio: c’era la 
benedizione. Quando uscimmo rimproverai mio 
fratello perché l’avevo visto, ma lui che era birbone mi 
rispose ridendo che si era divertito tanto. Divertimenti 

non ce n’erano, bisognava aspettare la festa del patrono, 
San Biagio, a febbraio, perché allora in piazza c’erano le 
giostre, vendita di palloncini colorati, croccanti, collane 
di nocciole, duri di menta…

Quando al teatro comunale davano le opere o le 
operette il mio babbo ci portava, ma più frequentemente 
ci divertivamo al cinema, con Ridolini e dopo con Tarzan 
e Cita: mio fratello voleva vedere il film sempre due 
volte. Era un ragazzino vivace, ingegnoso e generoso. 
Aveva un amichetto che era orfano e viveva con una zia 
in miseria; mio fratello lo portava a casa tutti i giorni 
per fare la merenda insieme a lui e gli faceva pagare il 
biglietto del cinema dalla mamma. Anche da grande 
era un ragazzo buono, affettuoso e allegro; purtroppo 
l’ho perduto presto, è morto in Russia a ventidue anni; 
io lo ricordo sempre con tanto affetto e rimpianto.

Ora vivo con la famiglia di mia figlia, ho due nipoti 
grandi e devo ringraziare Dio ché tutti mi vogliono bene 
e mi hanno tanti riguardi, perché quando siamo vecchi 
abbiamo bisogno di tutto, ma soprattutto di affetto. 
                                                                                                     

Ilva 

piccolo-GraNDe 
propoNiMeNto 

“SileNzioSo” . . . per
parlare . . .

Cercando un altro foglio ho trovato questo 
foglio. Non ricordo chi me lo ha dato, non 

ricordo chi lo ha scritto, ma proprio questo non-
ricordo può tornare vantaggioso e risuonare 
nella mente e nel cuore di chi legge, senza 
preconcetti, senza paletti, sgombro il pensiero 
da sovrastrutture, manipolazioni continue che ci 
bombardano ogni giorno.

Ricordo queste parole che sicuramente erano 
impresse prima di tutto nell’anima, nuova e 
antica, da cui sono scaturite. Non conosco la 
fonte, ma so che tutti possiamo abbeverarci: 
bianchi, neri, rossi, gialli e spero…
amici e nemici.

------------------------
“Essendo conscio della sofferenza causata dalla parola 
non consapevole e dall’incapacità di ascoltare gli altri, 
faccio voto di coltivare la parola amabile e l’ascolto 
profondo, al fine di portare gioia e felicità agli altri e 
di sollevare gli altri dalla sofferenza.
Sapendo che le parole possono generare felicità o 
sofferenza, faccio voto di imparare a parlare in modo 
veritiero, con parole che ispirino fiducia in se stessi, 
gioia e speranza.
Sono deciso a non diffondere notizie delle quali non 
sono certo ed a non criticare o condannare cose delle 
quali non sono sicuro. Mi asterrò dal pronunciare 
parole che possano causare divisione o discordia o che 
possano provocare rottura di famiglie o di comunità.
Farò ogni sforzo per conciliare e risolvere tutti i 
conflitti, per quanto piccoli essi siano.

M.M.
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Dal 10 al 24 ottobre 2010 si è svolta a Roma 
l’Assemblea Speciale per il Medio Oriente del 

Sinodo dei Vescovi. Quest’avvenimento, che forse non 
ha avuto sulla stampa e sugli altri media il risalto che 
meritava, aveva per tema “La Chiesa Cattolica nel 
Medio Oriente: comunione e testimonianza”. Il Papa 
Benedetto XVI ha fortemente voluto quest’assemblea 
dopo i viaggi apostolici in Turchia, in Terra Santa 
e a Cipro, nel corso dei quali ha potuto vedere 
personalmente le gioie e le sofferenze dei membri della 
Chiesa Cattolica che vivono tra molte difficoltà nella 
regione medio – orientale e che hanno bisogno di una 
attenzione particolare in questo turbolento momento 
storico.

La regione medio – orientale include i seguenti Paesi: 
Arabia Saudita, Bahrein, Cipro, Egitto, Emirati Arabi 
Uniti, Giordania, Iran, Iraq, Israele, Kuwait, Libano, 
Oman, Qatar, Siria, Turchia, Territori Palestinesi e 
Yemen. Su tale vasta regione vivono 5.707.000 cattolici, 
che rappresentano l’l,6 % della popolazione totale che 
abita il Medio Oriente. 

La Chiesa Cattolica in Medio Oriente si esprime in una 
poliforme unità. Oltre alla Chiesa di Tradizione latina, 
da tempi remoti vi sono sei Chiese Orientali Cattoliche 
sui iuris, con a capo un proprio Patriarca, padre e capo 
della Chiesa: Chiesa Copta, Chiesa Sira, Chiesa Greco-
Melchita, Chiesa Maronita, Chiesa Caldea e Chiesa 
Armena. Si tratta, secondo la definizione del Concilio 
Vaticano II, di “Chiese illustri e venerande per antichità, 
in cui risplende la tradizione apostolica tramandata dai 
Padri, che costituisce parte del patrimonio divinamente 
rivelato e indiviso della Chiesa universale”. La varietà 
di tradizioni, di spiritualità, di liturgia, di disciplina è 
una grande ricchezza da conservare per tutta la Chiesa 
Cattolica.

Dal punto di vista religioso il Medio Oriente ha 
una caratteristica unica perché è il luogo dove sono 
nate anche le altre due grandi religioni monoteiste: 
la religione ebrea e la religione musulmana. Durante 
l’assemblea è stata riproposta la disponibilità della 
Chiesa Cattolica a continuare il dialogo con l’Ebraismo, 
con cui i cristiani hanno rapporti del tutto speciali, 
come pure con l’Islam, così ben presente nella regione 
medio - orientale.

All’assemblea hanno partecipato quasi tutti i Vescovi 
Ordinari del Medio Oriente che per la prima volta 
si sono radunati intorno al Papa. Pur non potendo 
trascurare il complesso quadro sociale e politico della 
regione, l’Assemblea sinodale ha avuto soprattutto 
finalità ecclesiali e pastorali.

Lo scopo dell’Assemblea può essere indicato in due 
punti: 1) ravvivare la comunione tra le Chiese Orientali 

Cattoliche perché possano offrire una testimonianza 
di vita cristiana autentica, gioiosa, attraente; 2) 
rafforzare l’identità cristiana tramite la Parola di Dio 
e la celebrazione dei Sacramenti.  I lavori sinodali 
sono serviti per approfondire i legami di comunione 
all’interno di ognuna di tali Chiese e cioè tra il Patriarca, 
i Vescovi, i sacerdoti, i membri di vita consacrata e i 
laici. Dei risultati positivi di tale comunione beneficerà 
tutta la Chiesa Cattolica. La comunione, poi, dovrebbe 
estendersi ad altre Chiese e comunità ecclesiali presenti 
nel Medio Oriente e anche ai membri delle religioni 
non cristiane e a tutti gli uomini di buona volontà. 
L’assemblea sinodale ha confermato la coscienza dei 
fedeli del Medio Oriente della vocazione propria di 
discepoli di Gesù Cristo nella terra ove egli è nato, 
ha vissuto, ha predicato e ha compiuto il suo mistero 
pasquale. Vivere in Terra Santa dovrebbe essere 
scoperto sempre di più come un privilegio connesso 
con una missione particolare. È interesse di tutta la 
Chiesa che la terra di Gesù non diventi un museo pieno 
di monumenti e pietre preziose, bensì che continui a 
essere una Chiesa viva, costruita con cristiani che 
continuano l’ininterrotta tradizione della presenza dei 
discepoli di Gesù Cristo in Terra Santa da quasi 2.000 
anni.

Numericamente i cristiani rappresentano nel 
Medio Oriente una minoranza. Essi, però, hanno una 
vocazione unica: essere testimoni del Signore Gesù 
in un ambiente prevalentemente musulmano, eccetto 
lo Stato di Israele, ove la maggioranza dei cittadini 
sono ebrei. Tale fatto richiede apertura e dialogo con 
gli appartenenti alle altre due religioni monoteiste: 
l’Ebraismo e l’Islam. L’esperienza, per molti aspetti 
positiva, di tale dialogo potrebbe diventare assai 
importante per tutta la Chiesa.

L’Assemblea Speciale per il Medio Oriente ha 
offerto una felice occasione per presentare la ricchezza 
delle Chiese Orientali Cattoliche al mondo intero, 
soprattutto ai cristiani, affinché sostengano sempre di 
più, sia spiritualmente che materialmente, i loro fratelli 
e sorelle nel Medio Oriente, in particolare coloro che 
vivono in situazioni difficili a causa della violenza, 
incluso il terrorismo, l’emigrazione e la discriminazione. 
I cristiani nel Medio Oriente sono spesso artigiani della 
pace e fautori del perdono e della riconciliazione, così 
necessaria nella regione. Essi desiderano vivere in pace 
con i loro vicini ebrei e musulmani nel rispetto dei 
mutui diritti, incluso quello fondamentale della libertà 
di religione e di coscienza.

Stefano Laurin

i cattolici MeDio – orieNtali 
SoSteNGoNo la pace
e la ricoNciliazioNe
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Per collocare nello spazio e nel tempo la vita dei 
due Santi ci dobbiamo riferire all’Impero Romano 

d’Oriente (o Bizantino) che già dal 395 d.C. si era 
separato dall’Impero Romano d’Occidente, dopo la 
morte di Teodosio I. L’Impero Romano d’Oriente ebbe 
per capitale Bisanzio che poi si chiamerà Costantinopoli 
(oggi Istanbul), sede dell’imperatore.
Siamo nel IX secolo d. C.   

Le notizie scritte che ci sono pervenute sulla vita 
dei due santi non sono molte: sappiamo che i due 
fratelli nacquero in Macedonia, a Tessalonica, città 
greca facente parte dell’impero Bizantino, odierna 
Salonicco, da  nobile famiglia. La città a quell’epoca 
contava una forte presenza slava, dovuta alla massiccia 
invasione che poco tempo prima aveva investito le terre 
bizantine, provocando l’insediamento di numerose 
tribù nelle campagne e in numerosi centri e fortezze 
minori. I fratelli Costantino e Michele acquisirono così 
dimestichezza con la lingua dei popoli calati dal nord.

Già in giovane età Costantino sembrava desideroso 
di dedicarsi al conseguimento della completa 
sapienza; egli si trasferì presto, attorno all’anno 842, a 
Costantinopoli per perfezionare gli studi di teologia 
e filosofia. Nella capitale venne consacrato sacerdote, 
entrando a far parte del clero della basilica di Santa 
Sofia e conobbe Fozio, uomo di cultura e politico di 
spicco, che divenne suo precettore. La curiosità di 
Costantino dimostrava il suo eclettismo: coltivò infatti 
nozioni di astronomia, geometria, retorica e musica, 
ma fu nel campo della linguistica che egli diede prova 
del suo genio: oltre alla lingua greca ed a quella slava, 
parlava correntemente anche il latino, il siriaco, l’arabo 
e l’ebraico. Il fratello Michele, dopo una carriera 
amministrativa in Macedonia, verso l’anno 850, divenne 
monaco e ricevette il nome di Metodio. Nell’861  Fozio, 
Costantino ed il fratello Metodio si recarono in Oriente 
per importanti incarichi diplomatici presso gli Arabi 
di Samarra ed i Cazari. In Crimea Costantino rinvenne 
le reliquie di papa San Clemente I, lì esiliato e morto 
nell’anno 97. Nella stessa missione  trovò  un Vangelo 
ed un salterio, cioè un libro dei Salmi, come ci informa 
la “Vita di Metodio”, scritti in lettere russe.

Divenuto Fozio patriarca di Costantinopoli nell’ 
anno 862,  per volontà dell’imperatrice Teodora la 
chiesa bizantina cercò di contrastare l’espansione della 
Chiesa latina e dei Franchi presso gli Slavi.

Costantino venne dunque inviato, assieme al 
fratello Metodio, ad evangelizzare la Pannonia (antica 
regione compresa tra i fiumi Danubio e Sava, attuale 
Ungheria). 

Tre anni dopo, quando il re della Grande Moravia, 

Rastislao, chiese all’imperatore di Bisanzio di inviare 
missionari per spiegare al popolo il Cristianesimo 
nella loro lingua, la scelta ricadde ancora una volta 
su Costantino e Metodio. In realtà la richiesta celava 
anche un motivo politico perché Rastislao trovava 
preoccupante la presenza tedesca sul suo territorio e 
intendeva limitarla. La Grande Moravia era abitata 
da quei popoli che poi si sarebbero chiamati Moravi e 
Slovacchi, ed era costituita dalle due regioni che oggi 
sono la Slovacchia e la Ceca, ma comprendeva anche 
porzioni di territorio appartenenti all’Ungheria, alla 
Romania, alla Polonia, alla Serbia, all’Austria, alla 
Germania, alla Slovenia, alla Croazia e all’Ucraina.

Costantino nel regno di Rastislao  incominciò a 
tradurre brani dal Vangelo di Giovanni inventando 
un nuovo alfabeto, detto glagolitico, oggi meglio noto 
come alfabeto “cirillico”, dal nome del suo ispiratore, 
(anche se l’attuale “cirillico” è stato elaborato da uno 
dei discepoli di San Cirillo e chiamato così in suo 
onore). Probabilmente già da anni Costantino stava 
elaborando un alfabeto per la lingua slava. Metodio 
tradusse in lingua slava la maggior parte della Bibbia. 
Queste traduzioni  furono d’importanza capitale, 
creando una certa unità sia sotto il profilo religioso che 
linguistico. Grazie all’opera di apostolato dei due Santi 
la Grande Moravia visse nell’863 un periodo di grande 
fermento e sviluppo anche culturale.

Traducendo la liturgia nella lingua slava i due fratelli 
si erano guadagnati molta simpatia presso il popolo, e 
per questo motivo  presto entrarono in contrasto con 
il clero tedesco che rivendicava il dominio di quelle 
terre che  già aveva evangelizzato precedentemente. 
Sull’onda del crescente scontro tra Chiesa d’Oriente 
e d’Occidente per il controllo dei nuovi fedeli moravi, 
nell’867 Costantino e Metodio vennero convocati 
a Roma per discutere con papa Adriano II dell’uso 
culturale della lingua slava.

 Lungo il viaggio sostarono nel Ducato di Venezia, 
dove si scontrarono con il clero locale, che rivendicava 
come lecite tre sole lingue sacre: latino, greco ed 
ebraico: le lingue parlate in Palestina all’epoca di 
Gesù. Costantino e Metodio opposero invece a queste 
argomentazioni il consolidato uso che si faceva 
in oriente di altre lingue liturgiche. A Roma i due 
fratelli trovarono una buona accoglienza. Portarono 
al pontefice in dono le reliquie di papa Clemente I, 
venerato come santo: il popolo romano andò loro 
incontro in processione con i ceri accesi.

 Papa Adriano II consacrò prete Metodio ed  approvò 
la traduzione della Bibbia in slavo, intuendo la grande 
importanza della missione dei due fratelli presso i 

SaNti cirillo e MetoDio   patroNi 
D’eUropa, iNSieMe a SaN beNeDetto
patroNi Della parrocchia
Di DraGoNcello
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si passa del tempo insieme per un caffè e due 
risate, discorrendo del più e del meno. Questa 
per me è un’esperienza costruttiva, che auguro 

ad altri di prendere in considerazione, 
perché anche il cuore ha bisogno di 
dare tanta bontà. 
Baci e abbracci

Tullia.
 
 

Se vuoi partecipare al Gruppo 
Marta, che si riunisce due volte al 
mese di venerdì mattina per prendersi 
cura della chiesa, prendi contatto con 
il Parroco.

popoli slavi, i quali avrebbero contribuito a conservare 
l’unione della chiesa tra i cristiani dell’impero 
d’Occidente e d’Oriente.

A Roma Costantino, stanco per tutte le fatiche e le 
sofferenze sopportate, si ammalò e assunse l’abito 
monastico, prendendo il nome di Cirillo (=colui che 
ha forza, coraggioso). Morì il 14 febbraio dell’869, 
allietato da una visione di Dio, e venne inumato presso 
la basilica di San Clemente. Morente raccomandò al 
fratello di non abbandonare i popoli della Moravia, ed 
infatti, ligio al suo volere, nell’870 Metodio vi ritornò.

Durante un successivo viaggio a Roma Metodio 
venne consacrato vescovo ed assegnato alla sede di 
Sirmiun (nell’odierna Croazia).

Quando in Moravia a Rastislao successe il nipote 
Sventopelk, favorevole alla presenza tedesca nel regno, 
iniziò la persecuzione dei discepoli di Cirillo e Metodio, 
visti come portatori di un’eresia. Lo stesso Metodio fu 
detenuto per due anni in Baviera; nell’873 fu liberato 
e continuò a curare la formazione di un gruppo di 
discepoli. Morì presso Velehrad, nel sud della Moravia, 
il 6 aprile 885. Molti dei suoi discepoli vennero 
incarcerati o venduti come schiavi a Venezia. Alcuni 
riuscirono a fuggire in Bulgaria dove continuarono la 
missione di Metodio, diffondendo il Vangelo, e non a 
caso in quella nazione si venerano come Sette Apostoli 
proprio Cirillo, Metodio e cinque dei loro discepoli, 
comunemente festeggiati il 27 luglio. Il nostro 
calendario liturgico dedica invece ai fratelli Cirillo e 
Metodio la festa del 14 febbraio, nell’anniversario della 
morte del primo.

Se l’immane opera dei due fratelli di Tessalonica 
fu cancellata in Moravia, al contrario trovò fortuna 
e proseguimento in terra bulgara  anche grazie al 
favore del sovrano San Boris Michele I, che abbracciò 
il cristianesimo e ne fece la religione nazionale. La 
vastissima attività dei discepoli di Cirillo e Metodio 
in questo paese diede origine alla letteratura bulgara, 
ponendo così le basi della cultura scritta dei nuovi 
grandi stati russi. Il cirillico avvicinò moltissimo i 
bulgari e tutti i popoli slavi al mondo greco-bizantino: 
questo alfabeto si componeva di trentotto lettere, 
delle quali ben ventiquattro prese dall’alfabeto greco, 

mentre le altre appositamente ideate per la fonetica 
slava. Ciò comportò una grande facilità nel trapiantare 
in slavo l’enorme tradizione letteraria greca. La nuova 
lingua  rese celebre sino ai giorni nostri il nome del suo 
ideatore.

Cirillo e Metodio sono venerati come santi anche 
nella chiesa Ortodossa.

Nell’ambito della Chiesa cattolica sono considerati 
patroni di tutti i popoli slavi e sono molto venerati 
in Slovenia, Slovacchia, in Croazia e nella Repubblica 
Ceca. 

Giovanni  Paolo II li  elevò a patroni d’Europa, 
assieme a San Benedetto da Norcia.

“…….Con chiaroveggenza spirituale i due santi 
fratelli decisero di costruire coraggiosamente un ponte 
ideale, là dove il mondo ad essi contemporaneo scavava 
invece fossati di separazioni e lacerazioni, svolgendo il 
loro servizio missionario in unione sia con la Chiesa 
di Costantinopoli, dalla quale erano stati mandati, sia 
con la Sede romana di Pietro. Questo intenso desiderio 
dell’unione spirituale fra tutti i credenti in Cristo ispirò 
i due santi fratelli nella loro missione, finalizzata allo 
scopo di fare dei popoli da loro evangelizzati, nella 
nascente Europa, un vincolo di unione fra l’Oriente e 
l’Occidente”.

“……Lodare Dio nella propria lingua, consapevoli 
della propria identità, nazionale e culturale e, nello 
stesso tempo, procurare la più profonda unione fra 
tutti i cristiani, è anche il programma missionario 
confermato e raccomandato di recente dal Concilio 
Vaticano II……..Grandi ideali animarono l’instancabile 
opera dei due santi fratelli: la proclamazione della 
parola; la diffusione e la conservazione della fede; 
l’unità di tutti i fratelli in Cristo; la fiducia nella grazia 
divina; l’impegno Pastorale, fino al dono di sé.

 La Chiesa, nel celebrare i santi Cirillo e Metodio, 
prega e medita nel suo cuore il loro messaggio sempre 
attuale”.

 (dalle omelie di Papa Giovanni Paolo II all’Istituto 
slovacco dei Santi Cirillo e Metodio 8/11/1981 e  alla 
basilica di san Clemente il 15/2/1985).

  
G.L.

Ciao, mi chiamo Tullia e da poco frequento in modo 
più assiduo la chiesa di appartenenza, santi Cirillo 

e Metodio, con una grande intensità interiore. Collaboro 
con altre persone, a quelle che sono le 
attività della quale la parrocchia ha 
bisogno. Questo gruppo è denominato 
“Marta”, da un suo risvolto storico e 
religioso del quale non sono molto 
informata, ma sicuramente questo 
inserimento ha reso alcune delle mie 
giornate più complete e significative, 
dandomi modo di relazionarmi ed 
interagire con persone socievoli 
e laboriose, cariche di umanità e 
semplicità. Il momento più gioioso, 
è sicuramente quando finiti i lavori 

“GrUppo Marta”
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Voglio raccontarvi quella che è stata l’esperienza 
più bella della mia vita: qualche giorno fa sono salito 
su un elicottero che portava due geologi a prelevare 
dei campioni di rocce presso un rilievo che ignoravo, 
il Monte “Kring” nell’interno (74° 59’ S, 157° 54’ E). 
Sono stato fortunato, sono salito, senza saperlo, su 
uno dei voli più lunghi e panoramici di questa parte 
di Antartide.

Siamo decollati alle 14.00 locali, abbiamo subito 
superato i primi rilievi montuosi che si vedono anche 
dalla base, per la prima volta oltrepassavo quei monti 
le cui distanze, dalla sala operativa, mi servivano solo 
per stimare la visibilità, e subito si è aperta davanti a 
me un’immensità spettacolare che è difficile descrivere 
a parole; dall’elicottero si distinguevano i crepacci, le 
varie sfumature di bianco del ghiaccio che in alcuni 
punti era addirittura azzurro! Vedevo da vicino dei 
territori dove nessuno aveva mai messo piede, perchè 
può essere facile sorvolare questi luoghi con un 
elicottero, ma non è affatto banale andarci con mezzi 
terrestri. Superate queste prime strutture montuose 
l’elicottero puntava deciso verso l’interno dell’Antartide 
e davanti a me non vedevo che una pianura sterminata, 
fino all’orizzonte, di solo ghiaccio, in tutte le direzioni: 
era l’inizio di quello che viene chiamato il “Plateau”, 
cioè la calotta di ghiaccio che ricopre l’Antartide e che 
sale gradualmente, ma molto lievemente, tanto da 
sembrare una pianura, e che raggiunge al suo culmine, 
nel centro dell’Antartide, un’altezza di circa 3500 
metri sul livello del mare; 3,5 km di spessore di solo 
ghiacio che si estende su un continente grande una 
volta e mezzo l’Europa! La giornata era splendida, una 
visibilità eccezionale, il cielo completamente sereno, 
non una nuvola, vedevo un mondo bi-colore, il bianco 
del ghiaccio sotto di noi, il celeste del cielo sopra di noi. 
Anche se può sembrare monotono un panorama del 
genere, vi assicuro che per chi lo vede la prima volta non 
è affatto noioso. L’elicottero ha volato per un’ora intera 
in questa direzione senza incontrare assolutamente 
nulla, ci siamo allontanati di circa 100 miglia.

Dopo un’ora di nulla si cominciava a intravedere 
un rilievo, era il monte “Kring”; avvicinandosi si 
vedevano sempre meglio i dettagli, il monte non era 
tutto ricoperto di neve, c’erano ampie zone di terra 
libera; il monte Kring è l’ultimo rilievo in quella zona 
prima del Plateau vero e proprio. L’elicottero ha fatto 
tutto un giro intorno al monte e poi si è fermato proprio 
sul cucuzzolo dove i geologi hanno preso dei campioni. 
Su quel fazzoletto di terra bisognava stare ben attenti 
a dove mettere i piedi; nel frattempo io mi gustavo il 
panorama da dentro l’abitacolo dell’elicottero e vedevo 
tutta la magnificenza del Plateau che in quel punto e da 
quella altura lasciava intravedere la sua lieve pendenza. 
In cima al monte Kring eravamo a una quota di circa 

2000 metri sul livello del mare, il termometro segnava 
-15 °C; poi l’elicottero si è alzato ed è subito atterrato 
ad una quota più bassa, su una zona “pianeggiante” 
del monte. I  -15 °C erano sopportabili in assenza di 
vento.

Mentre i geologi raccoglievano i loro campioni io 
ammiravo i panorami da altri “belvederi” naturali 
che erano lì a disposizione, ovunque mi giravo c’era 
il nulla, color bianco, sempre emozionante, sembrava 
il confine del Mondo! Ho aiutato i geologi a segare 
delle pietre e speravo anch’io che saltasse fuori 
qualche fossile, ma non siamo stati fortunati. Spesso 
vengono trovati questi tipi di reperti che possono 
aprire dei varchi interessantissimi nella scoperta della 
storia dell’Antartide. Dopo aver fatto delle foto siamo 
ripartiti, anche perchè si era alzato il vento e i -15 si 
sentivano tutti. L’elicottero si è diretto verso un altro 
rilievo e dopo circa venti minuti lo abbiamo avvistato, 
ci siamo avvicinati, ma questa volta non siamo scesi, 
lo abbiamo sorvolato e ispezionato dall’alto, a questo 
punto i geologi hanno chiesto di dirigersi verso altri 
rilievi vicino la costa; siamo quindi tornati indietro; 
mentre facevamo il viaggio di ritorno la prospettiva 
era cambiata, adesso avevamo il Plateau alle spalle e io 
vedevo davanti a me quello di cui non mi ero accorto 
nel viaggio d’andata, ossia tutta la Catena montuosa 
che taglia in due L’Antartide, che divide la calotta 
orientale da quella occidentale (sì, perchè in realtà le 
calotte sono due), la cosiddetta Catena Transantartica. 
Si vedeva tutta: da Baia Terra Nova fino a Macmurdo 
o quasi, infatti il clima estremamente secco rende 
l’atmosfera così tersa che è possibile osservare distanze 
a cui noi non siamo abituati. Arrivati di nuovo 
all’altezza di Baia Terra Nova, l’abbiamo scavalcata e 
ci siamo diretti sempre verso l’interno ma rimanendo 
più vicini alla costa, questa volta verso nord. Siamo 
arrivati in prossimità di altri monti, appartenenti alla 
catena transantartica, ma adesso ci volavamo sopra. 
Erano spettacolari, alti tremila metri, racchiudevano 
delle vallate vastissime, sotto di noi si alternavano 
crepacci, burroni, dirupi, il pilota era molto disinvolto 
nell’indicarci i nomi dei vari luoghi, noi un po’ meno!

Siamo andati ancora avanti e siamo passati sopra 
un ghiacciaio enorme (il “Priestley”), che in realtà è 
uno dei più piccoli dell’Antartide. Per farvi capire le 
dimensioni: era una vallata tra due schiere di monti 
larga, come un’autostrada a 6-8 corsie, e lunga non 
saprei quanti chilometri, dove il ghiaccio onnipresente 
viene imbottigliato come se fosse un fiume che corre 
verso il mare, infatti i ghiacciai qui finiscono spesso in 
mare e, spezzandosi, danno origine agli iceberg.

Nel centro di questo ghiacciaio c’era una AWS 
(Automatic Weather Station), posizionata negli 
anni passati, che fornisce i valori del vento e delle 
temperature a noi meteorologi che lavoriamo nella 
sala operativa della base Zucchelli; abbiamo provato a 

reSocoNto Di UN’aVVeNtUra Nell’UltiMaFroNtiera (SecoNDa parte)

Da DraGoNcello . . .
. . . all’aNtartiDe

Stazione Mario Zucchelli – 16 Gennaio 2010
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cercarla, ma è stato impossibile identificarla, anche se il 
pilota sapeva più o meno dove si trovava, il ghiacciaio 
era troppo dispersivo.

Poco dopo siamo atterrati in cima ad uno dei monti 
che limitava il Priestley, questa volta eravamo ad 
una quota di 3000 metri. Il termometro dell’elicottero 
segnava -25 °C. Siamo scesi, la sensazione termica 
era forte, i geologi sono andati subito a cercare i loro 
campioni e io li ho seguiti per aiutarli a scavare. Dopo 
pochi minuti ci siamo resi conto che era meglio risalire 
sull’elicottero, perchè il vento, se pur di moderata 
intensità, stava rendendo insopportabili i -25, tanto che 
uno di noi ha avuto un lieve malessere dovuto appunto 
alla bassa temperatura e all’altitudine. Passata la piccola 
crisi ci siamo diretti verso Baia Terra Nova per rientrare 
alla base; lungo questo percorso abbiamo sorvolato la 
pista di atterraggio che viene utilizzata dal nostro aereo 
quando ormai la banchisa non è più sicura. E’ una pista 
che non può essere vista dalla base perchè coperta da 
un altro monte, ma da quel punto di vista privilegiato 
la vedevo tutta, lì l’aereo atterra sempre sul ghiaccio, ma 
un ghiaccio che ricopre la terraferma e quindi sempre 
stabile, a differenza di quello sul mare. Vicino a questa 
pista c’era la cosidetta “mela”, una struttura chiusa 
a forma di mela, di colore rosso, che viene utilizzata 
per l’eventuale ricovero del personale che si trova ad 
operare in quell’ambiente e che potrebbe trovarsi a mal 
partito con le condizioni meteo.

Superato anche questo rilievo ecco che di nuovo ci 
trovavamo di fronte la base Zucchelli che, con i suoi 
colori rosso e blu, ronpeva la “monotonia” del bianco 
e celeste antartico; di fronte alla base c’era la nave 
all’ancora. Siamo atterrati alle 20 locali. Mi sentivo 
diverso, avevo passato sei ore indescrivibili, avevo 
visto qualcosa che non avrei mai dimenticato!

Dopo aver ringraziato il pilota per avermi fatto vivere 
un’esperienza simile sono entrato in base, ero euforico e 
non riuscivo a contenermi, avrei voluto parlare con tutti 
di quello che avevo visto, ma dopo un po’ ho capito che 
non era possibile, perchè nessuna descrizione poteva 
dare l’idea di quello che avevo vissuto.

 
Oggi giornata uggiosa, nevica... gli elicotteri sono 
fermi. La nave è arrivata in Nuova Zelanda. La grotta 
dei viveri è diventata troppo piccola, non riesce a 
contenere tutte le nuove provviste! Probabilmente se 
ne dovrà scavare un’altra.

La nave è partita di nuovo dalla Nuova Zelanda, 
sta tornando in Antartide e questa volta viene per 
noi, ormai la spedizione volge al termine. Con la nave 
arriverà l’ambasciatore italiano della Nuova Zelanda e 
un senatore italiano; vengono a visitare la base prima 
della chiusura.

Stiamo tutti contando i giorni per l’imbarco, 
che dovrebbe avvenire il 9 Febbraio: c’è aria di 
chiusura, siamo tutti molto stanchi e adesso abbiamo 
voglia di tornare a casa e di farci una vacanza. 
Per ora qui le temperature ancora tengono, siamo 
ancora in “estate”.

I pinguini sembrano capire che c’è qualche 
cambiamento in atto, mentre camminano dentro la 

base si fermano tutti insieme e ci fissano, forse perchè 
notano tutta la frenesia di chi sta per partire, chissà... 
magari sono dispiaciuti.

Io cerco di fissare più dettagli possibili nella mente 
perchè non so se ritornerò mai da queste parti. Alcuni 
già dicono che piangeranno quando dalla nave 
vedranno allontanarsi la base..., ma dobbiamo tornare, 
vogliamo tornare! 

 Le operazioni di chiusura sono sempre più 
frenetiche. Ormai siamo agli sgoccioli, la nave è già qui 
davanti alla base, aspetta solo noi, intanto deve essere 
caricata di tutto quello che deve tornare in Italia. Le 
operazioni di carico della nave dureranno 2-3 giorni, 
poi il 9 mattina il grosso del personale salirà sulla 
nave, rimarranno in base solo 10 persone insieme al 
capo spedizione per chiudere tutto definitivamente e 
il 9 sera ci sarà l’ultimo imbarco, a quel punto verso 
la mezzanotte del 9 la nave salperà. Attraverseremo 
l’Oceano Pacifico Meridionale che sembra essere bello 
turbolento, sono già pronti i cerotti anti – nausea.                                                                                                                                          
                                   Siamo tutti emozionati per l’euforia 
del ritorno e la malinconia che vivremo al momento 
dell’addio alla base. Già ora qui sventola la bandiera 
italiana, ma quando un giorno il trattato Antartico 
internazionale sarà scaduto, Baia Terra Nova potrebbe 
essere a tutti gli effetti territorio italiano, e questa volta 
senza aver combattuto guerre, senza aver prevaricato 
nessuno che era qui prima di noi...

Secondo giorno di navigazione
 

Abbiamo avuto dei problemi, ci siamo imbarcati 
con un giorno di ritardo a causa del vento catabatico 
fortissimo, abbiamo dovuto aspettare che si placasse. 
Per ora stiamo ancora navigando dentro il Mare di 
Ross, costeggiando l’Antartide, il mare per ora è poco 
mosso, in lontananza si vedono gli iceberg da cui 
ci teniamo ben lontani, domani dovremmo sfociare 
sull’Oceano Pacifico dove si preannuncia un’area di 
mare “forza 5” (mare agitato) che non dovrebbe creare 
problemi alla nave. La nave è grande e confortevole. 
Ieri il Comandante ha fatto il briefing sulla sicurezza 
e, tra le altre cose, ha rimarcato che è assolutamente 
vietato uscire fuori coperta, chi dovesse cadere in mare 
sarebbe, in queste acque, praticamente perduto...

Stazione Mario Zucchelli – 22 Gennaio 2010

Stazione Mario Zucchelli – 25 Gennaio 2010

Stazione Mario Zucchelli – 05 Febbraio 2010

Mare di Ross  12 Febbraio 2010
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Terzo giorno di navigazione
 

Ormai siamo sull’Oceano Pacifico e il mare ieri è stato 
piuttosto mosso, siamo stati tutti vittime di nausea 
e mal di mare, non era possibile dormire, le valigie 
ruzzolavano letteralmente nelle cabine ed era difficile 
fissarle. Speriamo in migliore fortuna oggi anche se le 
premesse non sembrano incoraggianti. Siamo tutti con 
il cerotto anti-nausea.

Intanto la navigazione prosegue, ieri abbiamo rivisto 
per la prima volta la notte dopo 3 mesi di sola luce..... 
gli iceberg non si vedono più, domani supereremo il 
60° parallelo e saremo fuori definitivamente dai mari 
antartici.

Quarto giorno di navigazione 

Stamattina abbiamo superato il 60° parallelo, ormai 
l’Antartide è alle nostre spalle già da un bel pezzo.

Il mare si è placato ed è veramente un bel sollievo 
poter navigare senza avere lo stomaco sotto sopra. 
Fra un paio di giorni saremo in vista delle coste della 
Nuova Zelanda, sembra che quest’avventura stia per 
terminare. Ho varie sensazioni e ricordi che si alternano 
dentro di me, sentimenti che non riuscirei a spiegare 
con parole, posso solo dire che questo viaggio unico, 
l’Antartide e i suoi spettacoli naturali faranno sempre 
parte della mia esistenza...

Marco Antonucci

che coSa e’
la FaMiGlia oGGi?

La nostra Carta Costituzionale riguardo alla famiglia 
recita agli articoli art.29, 30 e 31 del Titolo 3:

Art. 29 “La Repubblica riconosce i diritti della famiglia 
come società naturale fondata sul matrimonio.”Il 
matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e 
giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a 
garanzia dell’unità familiare”.

Art. 30 “È dovere e diritto dei genitori mantenere, 
istruire ed educare i figli, anche se nati fuori dal 
matrimonio”. Nei casi di incapacità dei genitori, la 
legge provvede a che siano assolti i loro compiti. La 
legge assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni 
tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei 
membri della famiglia legittima. La legge detta le 
norme e i limiti per la ricerca della paternità”.

Art. 31 “La Repubblica agevola con misure 
economiche e altre provvidenze la formazione della 
famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con 
particolare riguardo alle famiglie numerose.” Protegge 
la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli 
istituti necessari a tale scopo”.

In occasione della seconda Conferenza nazionale 
sulla famiglia,tenutasi a Milano nello scorso novembre 
e organizzata dal governo, il Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano sottolineava nel suo 
messaggio come “La famiglia è una straordinaria risorsa 
per l’intera collettività, è fondamento insostituibile per lo 
sviluppo e il progresso di una società aperta e solidale” e che 
: “Sostenere e salvaguardare il miglior svolgimento delle sue 
funzioni costituisce una doverosa attuazione dei principi 
sanciti al riguardo dalla Carta costituzionale” e richiamava 
“tutti i soggetti istituzionali all’esigenza di affrontare 
con determinazione e lungimiranza i problemi principali 
che ostacolano il formarsi delle famiglie: la precarietà e 
l’instabilità dell’occupazione, la difficoltà di accesso ai servizi 
e sostegni pubblici e la loro disomogenea distribuzione sul 
territorio nazionale.

Oggi, ben sappiamo come, sia il concetto stesso di 
famiglia che l’istituto del matrimonio siano messi in 
discussione.

Lasciamoci illuminare dal Magistero della Chiesa. 
Il Concilio Vaticano II, nella Costituzione “Gaudium 

et Spes” vi dedica un cospicuo capitolo: DIGNITÀ 
DEL MATRIMONIO E DELLA FAMIGLIA E SUA 
VALORIZZAZIONE, dal paragrafo 47 al 52. 

Rileggiamone alcuni passi più significativi: 
Dal paragrafo 48:
“L’intima comunità di vita e d’amore coniugale, fondata 

dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è stabilita 
dall’alleanza dei coniugi, vale a dire dall’irrevocabile consenso 
personale. E così, è dall’atto umano col quale i coniugi 
mutuamente si danno e si ricevono, che nasce, anche davanti 
alla società, l’istituzione del matrimonio, che ha stabilità per 
ordinamento divino”. 

“Per la sua stessa natura l’istituto del matrimonio e l’amore 
coniugale sono ordinati alla procreazione e alla educazione 
della prole e in queste trovano il loro coronamento. E così 
l’uomo e la donna, che per l’alleanza coniugale « non sono 

Oceano Pacifico Meridionale - 14 Febbraio 2010

Oceano Pacifico Meridionale - 13 Febbraio 2010

la rUbrica Di clara,
l’accorta MaSSaia

Crostoni di polenta
Ingredienti: 8 fette di polenta abbrustolita
g.500 di finferli o altri funghi
2 spicchi d’aglio
g.200 di fontina
1 bustina di semi di sesamo (facoltativo)
prezzemolo
Cuocere i funghi con olio, aglio e prezzemolo per 15 
minuti. Abbrustolire la polenta, coprirla con una fetta 
di fontina e un cucchiaio di funghi, spolverizzare con i 
semi di sesamo. Mettere 3 minuti sotto il grill ben caldo 
e servire subito.

Insalata belga con fagioli e formaggio
Ingredienti per 6 persone:
400 grammi di fagioli cannellini in scatola - 250 grammi 
di pecorino-3 cespi di cicoria belga -2 finocchi - 2/3 fette 
di pane - olio - sale - peperoncino.
Per la vinaigrette: emulsionare 2 cucchiai di panna 
-un cipollotto tritato-un cucchiaino di senape dolce - 
6 cucchiai d’olio - un cucchiaio di aceto bianco - sale 
-peperoncino.
Scolare i cannellini e passarli sotto l’acqua e marinarli 
per 15 minuti con metà vinaigrette. Arrostire il pane 
tagliato in dadini o dorarli nell’olio. Unire all’insalata i 
cannellini, il pecorino ed i finocchi a fettine, il pane.
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più due, ma una sola carne » (Mt 19,6), prestandosi un 
mutuo aiuto e servizio con l’intima unione delle persone e 
delle attività, esperimentano il senso della propria unità e 
sempre più pienamente la conseguono”. 

“Questa intima unione, in quanto mutua donazione di 
due persone, come pure il bene dei figli, esigono la piena 
fedeltà dei coniugi e ne reclamano l’indissolubile unità”. 

Il paragrafo 50 si afferma:
“Il matrimonio e l’amore coniugale sono ordinati per 

loro natura alla procreazione ed educazione della prole. 
I figli infatti sono il dono più eccellente del matrimonio e 
contribuiscono grandemente al bene dei genitori stessi. Dio 
che disse: « non è bene che l’uomo sia solo» (Gn 2,18) e «che 
creò all’inizio l’uomo maschio e femmina » (Mt 19,4), volendo 
comunicare all’uomo una speciale partecipazione nella sua 
opera creatrice, benedisse l’uomo e la donna, dicendo loro: 
«crescete e moltiplicatevi» (Gn 1,28). Di conseguenza un 
amore coniugale vero e ben compreso e tutta la struttura 
familiare che ne nasce tendono, senza trascurare gli altri fini 
del matrimonio, a rendere i coniugi disponibili a cooperare 
coraggiosamente con l’amore del Creatore e del Salvatore 
che attraverso di loro continuamente dilata e arricchisce 
la sua famiglia. I coniugi sappiano di essere cooperatori 
dell’amore di Dio Creatore e quasi suoi interpreti nel compito 
di trasmettere la vita umana e di educarla; ciò deve essere 
considerato come missione loro propria”.

L’indimenticabile Papa Giovanni Paolo II nella sua 
Lettera alle famiglie del 1994 richiamava:

“E l’esperienza dimostra quanto sia rilevante il ruolo di 
una famiglia coerente con la norma morale, perché l’uomo, 
che in essa nasce e si forma, intraprenda senza incertezze 
la strada del bene, inscritta pur sempre nel suo cuore. Alla 
disgregazione delle famiglie sembrano purtroppo puntare 
ai nostri giorni vari programmi sostenuti da mezzi molto 
potenti. A volte sembra proprio che si cerchi in ogni modo 
di presentare come « regolari » ed attraenti, conferendo loro 
esterne apparenze di fascino, situazioni che di fatto sono « 
irregolari ». Esse infatti contraddicono « la verità e l’amore 
» che devono ispirare e guidare il reciproco rapporto tra 
uomini e donne e, pertanto, sono causa di tensioni e divisioni 
nelle famiglie, con gravi conseguenze specialmente sui figli. 
Viene ottenebrata la coscienza morale, viene deformato ciò 
che è vero, buono e bello, e la libertà viene soppiantata da una 
vera e propria schiavitù.”

Affermava all’ultimo capoverso del 6° paragrafo:
“Alla luce del Nuovo Testamento è possibile intravedere 

come il modello originario della famiglia vada ricercato in 
Dio stesso, nel mistero trinitario della sua vita. Il « Noi » 
divino costituisce il modello eterno del « noi » umano; di 
quel « noi » innanzitutto che è formato dall’uomo e dalla 
donna, creati ad immagine e somiglianza divina. Le parole 
del Libro della Genesi contengono quella verità sull’uomo 
a cui corrisponde l’esperienza stessa dell’umanità. L’uomo 
è creato sin « dal principio » come maschio e femmina: la 
vita dell’umana collettività - delle piccole comunità come 
dell’intera società - porta il segno di questa dualità originaria. 
Da essa derivano la «mascolinità» e la «femminilità» dei 
singoli individui, così come da essa ogni comunità attinge la 
propria caratteristica ricchezza nel reciproco completamento 
delle persone. A ciò sembra riferirsi il passo del Libro della 
Genesi: « Maschio e femmina li creò » (Gn 1, 27). Questa 
è anche la prima affermazione della pari dignità dell’uomo 
e della donna: ambedue, ugualmente, sono persone. Tale 
loro costituzione, con la specifica dignità che ne deriva, 
definisce sin « dal principio » le caratteristiche del bene 
comune dell’umanità in ogni dimensione ed ambito di vita. 

A questo bene comune ambedue, l’uomo e la donna, recano il 
contributo loro proprio, grazie al quale si ritrova, alle radici 
stesse della convivenza umana, il carattere di comunione e di 
complementarietà”.

Nel paragrafo 8° sottolineava ancor più:
“Il Libro della Genesi, là dove riferisce dell’uomo che 

abbandona il padre e la madre per unirsi a sua moglie (cfr 
Gn 2, 24), mette in luce la scelta consapevole e libera che dà 
origine al matrimonio, rendendo marito un figlio e moglie 
una figlia. Come intendere adeguatamente questa reciproca 
scelta, se non si ha davanti agli occhi la piena verità della 
persona, ossia dell’essere razionale e libero? Il Concilio 
Vaticano II parla della somiglianza con Dio usando termini 
quanto mai significativi. Esso fa riferimento non soltanto 
all’immagine e somiglianza divina che ogni essere umano 
già possiede di per sé, ma anche e soprattutto ad « una certa 
similitudine tra l’unione delle Persone divine e l’unione dei 
figli di Dio nella verità e nella carità » (Gaudium et Spes, 
24)”.

La Famiglia umana in cui l’Amore sponsale dei 
coniugi si fa carne nella procreazione dei figli, si 
può ben definire, pur nei limiti dell’umana natura, 
la più sublime Icona della Famiglia Trinitaria, della 
Comunità d’Amore di Dio stesso, realizzazione piena 
della Sua “Immagine e Somiglianza!

A cura di Mario Napoleoni

ASSOCIAZIONE IN CAMMINO CON FEDE AMORE SPERANZA CARITA’
ONLUS

Risorse umane di persone per le persone.
Introduzione al mondo del lavoro, compiuti dalla genialità, dall’inventiva, 

dalle conoscenze che gli uomini, donne, ragazzi e anziani si scambiano 
reciprocamente in diversi ambiti: studio, formazione, ricerca, sport, 

solidarietà…
PARTECIPA ANCHE TU POTRESTI SCOPRIRE UNA PARTE DI TE CHE NON CONOSCEVI

PROGETTO SOLIDARIETA’
SCAMBIO DI VESTITI

Portando dei vestiti in buono stato e puliti, puoi scambiarli con degli altri 
più grandi della stessa tipologia, per esempio pantaloni con pantaloni, 

maglie con maglie ecc...

DAL 13
DICEMBRE

2010
DALLE ORE 10,30 ALLE ORE 12,30

DALLE ORE  15,00 ALLE  17,00
TUTTI I  MERCOLEDI’ E VENERDI’

IN VIA VINCENZO PETRA, 153
NEL QUARTIERE DRAGONCELLO

INGRESSO DAL PIAZZALE EX CAPOLINEA DELLO 012

Quota annuale € 20,00
 

Sede Legale: Via di Dragoncello, 477 -  00126 Roma  cell. 3358183607  www.aicfasco.it   mail: info@aicfasco.it



20 Ciao, sono Anna Rita e con 
mio marito Marco e mio 

figlio Manuele di 14 anni,a 
novembre del 2009, ci siamo 
avventurati alla scoperta di 

un tesoro: l’oratorio.
Non è stata impresa facile 

all’inizio, ma dopo la prima settimana 
di rodaggio, grazie agli avvisi di Don 
Gregorio, al passaparola e ad un bel 
cartellone appeso in bacheca, molti 

ragazzi e ragazze si sono uniti al 
nostro gruppo.
Abbiamo iniziato con TORNEI di  
BIGLIARDINO e di PING PONG, 
allietati da sottofondo musicale, 

per  poi passare a lezioni di Trucco e Parrucco per le 
ragazze.

Sono stati organizzati giochi ludici e sfide tra squadre 
come la famosa gara detta “PROVA DEI CUOCHI” con 
tanto di pentole,

farina, uova, latte e nutella per premiare  la crepe più 
bella ma soprattutto più buona!

In ogni incontro dedichiamo spazio anche al 
KARAOKE, attività molto amata da tutti i partecipanti 
dell’oratorio: e grazie ad un apposito ed innovativo 
apparecchio acquistato a proposito dalla parrocchia, 
corredato di due microfoni senza fili, sembra davvero 
di essere sul palco di un festival canoro.

E’ bello ogni venerdì vedere i nostri ragazzi 
entusiasti, allegri, divertiti ed anche 
ammirati, visto che siamo riusciti 
a realizzare una piccola parte dei 
fondi destinati alla ristrutturazione 
del teatro, preparando insieme 
dei dolcetti venduti la domenica 
dopo la Messa. Allo stesso scopo 
abbiamo organizzato una pesca di 
beneficenza che ha avuto un gran 
successo.

Ricorderete sicuramente il 17 
dicembre scorso, il giorno della 
nevicata su Roma che si è trasformata 
in un violento nubifragio, ebbene noi 
eravamo lì, nel teatro della nostra 
parrocchia, a tirar fuori i numeri 
dal bussolotto per metterli in fila 
sul cartellone della TOMBOLA. I 
ragazzi fremevano e numero dopo 
numero, tra un ambo, un terno, una 
quaterna, una fetta di pandoro e 
tante risate, hanno vinto tutti i cesti 
ed i premi in palio. (vedi la foto)

Insomma, a conti fatti, possiamo 
dire che quella di creare una 

comunità di ragazzi da far crescere e quindi maturare 
con i sani principi della nostra Parrocchia, sia stata 
un’idea ben riuscita ; dobbiamo per questo ringraziare 
il nostro Parroco Don Gregorio, per essersi impegnato 
in prima persona insieme a noi.

Anna Rita Zeni

Franca e Vittorio

EDICOLA
GIORNALI

CARTOLERIA
LIBRERIA

Orario: 6.00 - 14.00 / 16.00 - 20.00
Via Ottone fattiboni, 130

Tel. 06 97 84 80 36

Roma (Dragoncello) - Via Ottone Fattiboni, 134/135
Tel. 06.52 18 957 - Cell. 333.6488319

Si ringraziano:


